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◆ Il cda della casa francese dà il via libera all’acquisto del 35%
di quella nipponica ma la Borsa di Parigi reagisce
negativamente preoccupata per i debiti del partner giapponese

E la Smart
sospende
la produzione
■ LaSmartcontinuaacorreresu

unastradatuttainsalita, tanto
chelasocietàstapensandodi
sospenderelaproduzioneper
duemesiacavallodiPasqua.
Lohannospiegatorappresen-
tantidiSmartItaliaamargine
diunaconferenzastampa
DaimlerChryslerItaliaper la
presentazionedi«safetycar»,
nuovagaranziaantifurto.
«Nonsivendecomedovrebbe-
hadelrestoammessoilpresi-
dentediDaimlerChryslerItalia
JochenPrange-elacasama-
drestapensando,ora,acam-
biamentistrutturalisoprattut-
toperisettoridimarketinge
vendita».Prangehaanche
parlatodierrori fattinelladi-
stribuzione.«Sonostateven-
dutemenodellametàdelleau-
tochesieraprevistodivende-
re,unodeiproblemichehanno
incisodipiùèstatosicuramen-
teilprezzotroppoalto,abbia-
mocercatodiabbassarlo».

Accordo Nissan-Renault
Nuovo gigante dell’auto
Testore: «Per la Fiat nessuna alleanza in vista»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Semaforo verde della Re-
nault al matrimonio con Nissan.
Ieri il cda del colosso francese del-
l’auto ha dato il via libera, per una
cifra che oscilla tra 7.500 e 9.500
miliardi di lire, all’acquisto del
35% della casa giapponese. I tran-
salpini puntano ad un’alleanza
strategica coi nipponici, ma la
Borsa di Parigi, preoccupata per i
debiti della Nissan, ha bocciato
l’operazione. E il titolo Renaultha
lasciato sul terreno il 5%. Tuttavia
l’affare va avanti e i francesi, pre-
sentata l’offerta, puntano a chiu-
dere la trattativa, che include an-
cheicamion,perfinemarzo.

La parola ora passa ai nipponici
che comunque hanno accettato
un negoziato esclusivo e paiono
benintenzionati a concludere in
fretta.Unlorosìporteràallanasci-
ta di un supergruppo franco-giap-
ponese che, ai 2 milioni di auto
prodottedaRenaultaggiungerài3
milionidellaNissan.Risultato:un
giganteda5milionidiautoveicoli
che si piazzerà al terzo, quarto po-
sto nella classifica mondiale, die-
tro a General Motors (8 milioni),
Ford (7 milioni), alla pari con
Toyota(5milioni)edavantiaVol-
kswagen (4,8 milioni) e Fiat (2,5

milioni). L’operazione viene do-
po le mega-alleanze Daimler-
Chrysler e Ford-Volvo e s’inqua-
dra in quella specie di terremoto
chehainvestitoil settoreauto,do-
ve tra i grandi gruppi planetari è
partita la corsa verso il rafforza-
mentoe la ricercadinuoveallean-
ze. Anche la Fiat rientra in questo
grandegiocoeoratutti si spettano

una sua mossa,
dopocheGian-
ni Agnelli, in
occasione del
centenario del-
lacasatorinese,
ha ammesso:
«Per me siamo
ancora troppo
piccoli».

Dunque, la
Fiat stringe i
tempi per
un’alleanza?

Per la verità non sembra proprio.
Ieri l’amministratore delegato
della Fiat Auto, Roberto Testore,
ha fatto chiaramente intendere
chelacasa torinesecercasìunpar-
tner ma non ha nessuna fretta di
trovarlo. «Un conto - spiega - è l’e-
ventuale alleanza tra Renault e
Nissan, un conto è la Fiat. Noi an-
diamo avanti per la nostra strada,
nessuna possibilità futura è pre-
clusa,maalmomentopensiamoa

noistessi».Questafrenatasullefu-
turepossibilialleanzeFiatsembra-
vavenirecontraddettadalviaggio
a Roma del presidente Paolo Fre-
sco, che ieri ha incontrato Massi-
mo D’Alema,CarloAzeglioCiam-
pi e Oscar Luigi Scalfaro, dedican-
do circa un’ora a ognuno. Dun-
que, sièpensato,qualcosabolle in
pentola? Ma da Torino precisano
subito: sono visite programmate
da tempo e che non sono legate a
niente di particolare. E Palazzo
Chigiconferma:FrescoeD’Alema

non si conoscevano, ora si cono-
scono.

Comunque, per quanto riguar-
da le alleanze, la verità è che Fiat
cerca un partner che risponda al-
meno a due requisiti: che sia forte
nel settore delleauto di fasciaalta,
dove Torino è scoperta, e checon-
senta buone intese anche per
quanto riguarda la componenti-
stica e i veicoli commerciali (ca-
mion e trattori). Volvo, da en-
trambi i punti di vista, andava be-
none.E infatti laFiatcihaprovato

a stringere un’alleanza con la casa
svedese, che però ha preferito
Ford. E ora? Bé, con Bmw la strada
sembrasbarrata.EconMitsubishi,
con cui Fiat ha già un accordo per
laproduzionedelfuoristradaSuw,
Testoredettochiarocheci sonoin
ballo accordi di tipo industriale e
commerciale, ma niente scambi
azionari.

«Mitsubishi è uno dei nostri
possibili partner» assicura Testo-
re, anche se coi giapponesi la Fiat
preferisce andarci coi piedi di
piombo. Infatti la crisi asiatica e
l’aggressiva e costosa scalata ai
mercati occidentali hanno carica-
to di debiti i gruppi nipponici, i
quali sono ora più abbordabili ma
anche difficili da digerire. Non a
caso uno dei punti interrogativi
dell’intesa tra Nissan e Renault
(cheperil44%èinmanoallostato
francese) sono proprio i 66mila

miliardi di debiti della casa giap-
ponese. L’accordo, infatti, da una
parteapreai francesi, fortisuimer-
cati europeo e latinoamericano, i
ricchi mercati asiatico e statuni-
tense, dove Nissan ha sfondato,
ma dall’altra porta con sé l’inco-
gnita dei conti in rosso di Nissan.
Edeccoperché ieri laBorsadiPari-
gi ha penalizzato i titoli Renault.
L’offerta francese comunque pre-
vede che Renault si accolli il con-
solidamento del debito di Nissan,
ma in cambio i transalpini avran-
no degli amministratori nel cda
della casa giapponese e ilpoteredi
vetoinassemblea.AncheMitsubi-
shi è in cattive acque equesto rap-
presenta unbel frenoper laFiat, la
quale comunquenon resta ferma.
Ieri infatti Magneti Marelli (capo-
gruppo Fiat nella componentisti-
ca auto) ha ceduto per 260 miliar-
di alla Denso, il cui maggior azio-

nista è Toyota, l’80% delle attività
delle macchine rotanti. Si trattadi
un settore in cui lavorano 2.800
addetti, che fattura 630 miliardi e
specializzato nella produzione di
alternatori e motori di avviamen-
to. L’operazione rientra nella stra-
tegia Fiat del decentramento pro-
duttivo e della globalizzazione e
inoltre rafforza l’alleanza già av-
viata traFiat e Densoedunquecol
colosso nipponico Toyota. Va in-
fine ricordato che il mercato del-
l’auto nel ‘98 non ha frenato. A li-
vello mondiale su 37 milioni di
auto prodotte ne sono state ven-
dute36,5milioni.EallaFiatspetta
una fettadi2,5milionidiautovei-
coli, una quota che segna un calo
del9,3%rispettoal ‘97acausadel-
la crisi del mercato brasiliano e
della contrazione nelle vendite in
quello italiano, dovuta alla fine
dellarottamazione.

■ PAOLO
FRESCO
Giro d’incontri
del presidente
Fiat
con D’Alema
Scalfaro
e Ciampi


